Grizzana 16/05/05

At 22,12-21

D. Giuseppe: è l’ultima parte del discorso di Paolo ai Giudei; sono riuniti i rappresentanti delle genti, romani, e l’enorme folla. Sono presentati episodi che non sono presenti nel cap. 9: evidentemente l’Evangelista non si preoccupa di documentare i fatti del cap. 9 ma vuole illuminare alcuni elementi della biografia di Paolo: 

1) la missione di Paolo;

2) la visione al tempio;

3) la missione alle genti.

Il mandato alle genti provoca la reazione dei Giudei contro Paolo (v. 18).

Sandra: Paolo non si preoccupa di difendersi dagli attacchi dei Giudei, non teme. Paolo vuole mostrare che, contrariamente alle accuse rivoltegli dai Giudei, non ha tradito il popolo e la Legge di Israele; infatti riceve il mandato da Anania “fedele alla Legge e stimato dai Giudei” (12). Paolo si mostra quindi come inviato dal Signore. 

Paolo come gli altri apostoli arriva a mettere a repentaglio la vita, aderisce Cristo sino alla morte. Tutti loro avevano una famiglia: come genitori, avremmo il coraggio di vedere morire i nostri figli per Gesù? Qui spariscono i legami famigliari e le amicizie: seguire Gesù implica l’abbandono di tutto ciò che è terreno, anche gli affetti.

Wanda: la rabbia dei Giudei sembra derivare dal fatto che Paolo si appella direttamente ad un mandato divino per spiegare la sua missione alle genti.

D. Giuseppe: c’è una gelosia nei confronti di Paolo. Paolo amava Gerusalemme e il suo popolo; era nativo di Tarso ma era cresciuto a Gerusalemme, dove probabilmente avrebbe desiderato esercitare il ministero; essere inviato alle genti, rozze nella conoscenza,  poteva suonare squalificante; ad esempio Pietro e gli altri Apostoli vengono inviati nelle raffinate comunità ebraiche della diaspora.

Che ci fosse un uomo con il compito di evangelizzare le genti era per i Giudei una cosa insopportabile. Paolo stesso dovrà superare  lo scandalo, come Pietro davanti ai cibi immondi, ma “ciò che Dio ha purificato, non dichiararlo profano” (At 9,18).

Tutti dentro di noi formiamo delle categorie, che consideriamo inferiori a noi: è da questo movimento profondo che nasce il razzismo. Noi nasciamo intimamente razzisti a causa di una  legge intrinseca per cui si cerca chi è simile e ci si chiude all’estraneo.

Alberto: l’atteggiamento dei Giudei ricorda quello del figlio maggiore nella parabola del figlio perduto: “Ecco io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per fare festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i beni con le prostitute è tornato per lui hai ammazzato il vitello grasso” (Lc 15,29) Infatti davvero il popolo di Israele ha avuto un merito: accogliere la Legge.

D. Giuseppe: Infatti noi tendiamo a moralizzare questa parabola: cioè il padre perdona il figlio dissoluto perché è un padre buono, che alla fine gli va tutto bene e perdona tutto: ma questa interpretazione è una bestemmia. Infatti se Gesù fosse stato rabbino non avrebbe potuto raccontare tale parabola e avrebbe considerato stolto il comportamento di tale Padre. Invece la parabola indica proprio il passaggio dall’economia della Legge ai tempi nuovi: i tempi della misericordia, i tempi della pazzia di Dio, i tempi in cui Dio lascia le novantanove pecore per cercare quell’unica perduta.

Quindi se accolgo il Vangelo, mi metto alla sua disciplina, comincio il dialogo con la grazia, allora  confido nella gratuità di Dio. Se invece non accolgo il Vangelo e pretendo che Lui mi perdoni perché Egli è buono, allora rimango sotto la Legge  e vengo giudicato.

In senso opposto stiamo attenti a  non trasformare l’Evangelo in una legge puntando tutto sulle opere personali … allora il Vangelo diventa uno sforzo insopportabile cui è preferibile il giogo della Legge. Infatti mentre la Legge diceva “Non uccidere”, l’Evangelo dichiara peccato anche solo il fatto di dire al fratello “Pazzo!”. 

D. Giuseppe:  ma noi facciamo quello che il Signore ci chiede? Siamo in ballo, siamo in gioco, troveremo in base a quanto rischiamo. Davanti a Lui non c’è scusa. Se avessimo una solo scusa che ci giustifica, allora Dio sarebbe condannato. Certo non dobbiamo vivere nel terrore, ma tuttavia in un atteggiamento di attaccamento al Signore, percependolo come centro della nostra esistenza.

D. Giuseppe: chiediamo al Signore la luce, questa luce e questa pace. A ciascuno è dato di fare qualcosa che è davanti ai suoi occhi; se guardiamo alle piccole cose che sono davanti a noi nella vita spirituale  di ogni giorno, allora otterremo grandi vittorie spirituali. Una madre come insegna ad un bambino a  camminare? Un po’ tutti i giorni . Anche il Signore ha una pedagogia umile, attenta, basata su piccoli passi ogni giorno. Noi invece vorremmo subito correre, perché vogliamo vedere dei risultati ... Invece come un pianta cresce senza che ce se ne accorga, così è nella vita spirituale. Il Signore ci aiuta come una madre con il bimbo: “se cade, non rimane a terra, perché il Signore lo tiene per mano” (Sal 36,24).

Dovremmo avere più fiducia, più umiltà; invece noi spesso rifiutiamo la sua paternità e il suo amore. 

